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PAVAO TEKAVCIC, Zagreb 
L'ALTERNANZA MORFEMATICA NELL'ISTROROMANZO 
Tentativo di sistematizzazione e di sintesi 
In questo contributo si cerca di sistematizzare e di 
sintetizzare la descrizione delle alternanze morfemati­
che nell'istroromanzo, nei tre domini della morfosin­
tassi (sistema nominale, sistema verbale, formazione 
delle parole) e su esempi desunti dai tre piu noti e 
meglio studiati dialetti istroromanzi (rovignese, di­
gnanese, vallese) . Le alternanze si possono classifi­
care in base a piu d'un criterio: il tipo del segmente 
coinvolto (alternanze vocaliche /consonantiche /combi­
nate) , la prevedibilita (alternanze automatiche, cio~ 
fonotatticamente determinate e prevedibili/al~ernanze 
non cosl prevedibill, ma limitate a certi settori del 
lessico), la funzione (nelle singole opposizioni morfo­
sintattiche, e precisamente come mezzo d'espressione 
ridondante/distintivo). Dopo una breve rassegna delle 
categorie morfosintattiche e dei procedimenti formati­
vi nei dialetti istroromanzi seque l'elenco delle al­
ternanze (basato sul prime dei criteri sopraccitati), 
a cui fanno seguito alcuni canni sull'importanza fun­
zionale e sulla frequenza delle alternanze, nonch~ sul­
la prevedibilita e sui rapporti reciproci dei membri 
alternanti. 
1. La morfologia - di cui fa parte anche la formazione delle 
parole1 - occupa ormai un posto abbastanza notevole nella biblio­
2grafia degli studi istroromanzi. Un elemento costitutivo del si­
sterna morfologico nominale e verbale, nonch~ della formazione delle 
parole, e anche l'alternanza di due 0 piu allomorfi del morfema 
lessicaleJ 3 ora, quest'importante parte della morfosintassi istro­
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romanza, e stata descritta nei lavori precedenti da diversi punti 
di vista, ma sempre par z i alm e n t e. Manca ancora uno 
studio complessivo, che cerchi di descrivere l'alternanza nel suo 
insieme, di classificarla e di esaminarla, anche dal lato funzio­
nale, nei principali dialetti istroromanzi attuali. In breve, man­
ca una sistematizzazione e una sintesi dell'alternanza morfologica 
nell'istroromanzo, ed e ormai giunto il momente di tentarlo. 
2. Il presente contributo esamina i tre maggiori dialetti 
istroromanzi, studiati nella presentazione sintetica di A. Ive 
nel 1900 e tuttora oggetto di studio: il rovignese (dialetto istro­
romanzo di Rovigno - Rovinj), il vallese (dialetto istroromanzo di 
Valle - Bale) ed il dignanese (dialetto istroromanzo di Dignano ­
Vodnjan).4 Gli altri tre dialetti, e cioe il fasanese (dialetto di 
Fasana - Fa~ana), il gallesanese (dialetto di Gallesano - Galiza­
na) ed il sissanese (dialetto di Sissano - ~i§an), attendono tut­
tora le loro presentazioni sintetiche moderne, il settimo, il ~­
lese (dialetto di Pola ~ Pula) , si e spento dai tempi di Ive ad 
oggi, mentre l'ottavo dialetto studiato dall'Ive, il piranese 
(dialetto di Pirano - Piran), si allontana sia linguisticamente 
che geograficamente dal nucleo istroromanzo (limitato all'Istria 
sud-occidentale) a tal punto che non puo fare parte del gruppo dei 
dialetti istroromanzi. 
3. Secondo la terminologia corrente, con il termine di alter­
nanza intendiamo la distribuzione complementare, piu raramente 
facoltativa di due 0 piuallomorfi di un morfema, nel nostro caso 
ci interessa il morfema lessicale. La distinzione fra le due di­
stribuzioni non-distintive risulta dal confronto, ad esempio, dei 
quattro allomorfi del morfema lessicale del verbo italiano dovere: 
gli allomorfi /dev/ e /dov/, /debb/ e /dobb/, /dov/ e /dobb/ s~no 
reciprocamente complementari, mentre 10 stesso non vale per il 
rapporto tra /dev/ e /debb/, poich~ aparte la 2a e la 3a persona 
del presente indicativo (devi, deve, non *debbi, *debbe) i due 
sono in alternanza facoltativa (devo 0 debbo ecc. S-)-.-, -­
4. La diversita dei tipi di alternanza impone una loro classi­
fica, e clo implica la scelta di determinati criteri. Per il 
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dominio istroromanzo i criteri si riducono ai seguenti due fonda­
mentali: 
4.1. A seconda che l~alternanza si esplichi su vocali 0 consonan­
ti oppure anche su entrambi i tipi di fonemi, distinguiamo le al­
ternanze vocaliche, consonantiche e combinate. Per chiarire i 
termini, ci serviamo di esempi italiani, e precisamente del verba 
uscire, che offre tutti e tre i tipi: l'alternanza in esci/uscivi 
(/~/u/) e vocalica, quell~ in esco/esci (/sk/§§/) ~ consonantica, . 
quella infine in esco/uscivo (/~sk/u§§/ • /~/u/ + /sk/§§/) ~ com­
binata. 
4.2. A seconda della prevedibilita (automaticita) 0 meno dell'al­
ternanza si possono distinguere le alternanze prevedibili 0 auto­
matiche, determinate dalle restrizioni fonotattiche del sistema, e 
le altemanze non prevedibili (non automatiche). Valgano come 
esempi per il primo tipo l'alternanza nell'italiano sentire, dor­
mire ecc. (/~/~/,/~/9/), determinata dall'esclusione automatica 
di /~,~/ dalla posizione atona, e l'alternanza nel paradigma del 
scr. tanak 'sottile' in cui, aparte la forma tanak (masch. sing. 
nom., masch. sing. accus. dell' ~animatoJ), tutto 11 paradigma 
contiene l'allomorfo tank-, realizzato automaticamente come 
[ta~k].6 Per il secondo tipo citeremo l'alternanza vocalica /9/u/ 
nel verbo udire (odo/udivo): gli allomorfi /~d/ e ludI sono com­
plementari, ma l'alternanza vocalica /2/u/ non e prevedibile nel 
.sistema, bensi'.e limitata al solo verba udire e propria di esso 
(come si suole dire, idiosincratica). Infatti, una /?/ non diventa 
automaticamente /u/ in posizione atona (cf. lodare, dormire) ne 
una /u/ atona diventa automaticamente /2/ in posizione tonica (cf. 
rubare, fuggire). Per queste secondo tipo di alternanza abbiamo 
proposto in alcuni studi precedenti7 il termine di alternanze les­
sicali (cioe,alternanze dipendenti da fattori lessicali, appunto 
perche non sono automatiche ma circoscritte ad alcuni settori del 
lessico). 
Dal punto di vista dei fattori determinanti, quelli dai 
quali dipende un'alternanza, si potrebberodunque distinguere in 
termini pi~ brevi le alternanze fonotattiche e le alternanze les­
sicali. 
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5. A questo punto e necessario chiarire la distinzione che noi 
facciaroo tra i fattori da cui dipende un'alternanza e le funzioni 
che essa svolge nel sistema, distinzione che ci e stata suggerita 
dal concetto di alternanze morfologicaroente deterroinate 0 morfo­
logiche, che si trova presso diversi lingUisti. 8 Non siaroo d'ac­
=ordo nell'interpretare - come fa V. Gu~u-Romalo - l'alternanza 
la/'!l nel romeno (ad es. sg . carne - pI. cMrnuri ecc.) come un'al­
ternanza determinata morfologicaroente, perch~ assa non appare in 
tutti i sostantivi (ad es. cL iaz'diga' -p1.-iazuri, non *iäzuri); 
ara, un'alternanza deterroinata da fattori morfologici (cioe dal 
contenuto graromaticale, il cosiddetto grammatema) dovrebbe eviden­
temente ricorrere in tutti i casi. Il fatto che un gruppo di so­
stantivi la presenti e un altro, in condizioni identiche, invece 
la ignori, prova che non si tratta di c 0 n d i z ion e morfo­
logica. La stesso dicasi dell'alternanza citata dal Matthews fra 
le desinenze participiali dell 'inglese -en (swoileri) e -ed (holed) J 
l'alternanza non dipende dal contenuto morfologico ma dai singoli 
verbi come entit~ lessicali. 
Altra cosa e la fun z ion e che l'alternanza esprime 
o concorre ad esprimere: un'al ternanza pub beniss imo esprim_ere 
, ' un'opposizione morfologica e infatti, praticaroente e sempre cosi. 
Per riprendere gli esempi poco fa citati, l'alternanza /a/al in 
romeno contribuisce ad espriroere la categoria 'numero~ ('singo­
lare' ~ 'plurale'), ma non ne dipende nel senso della prevedibili­
ta n~ ~ automaticaroente legata a quest'opposizione, l'alternanza 
fra le desinenze participiali -~ e -ed in inglese non e neppur 
essa morfologica, perch~ il grammatema e identico, sicch~ anehe qui 
la selezione e determinata da fattori lessicali (due verbi diversi 
a due entita lessicali). 
Restrizioni di ordine morfologico si danno soltanto in al­
euni casi, eome ad es. in quelle dell'alternanza italiana /sk/ä~/, 
eselusa dalla morfologia nominale e anehe nei verbi limitata alle 
classi II,III e IV (ereseo/eresei, finisco/finisei ma easco/easehi 
ecc.). Queste restrizioni non hanno tuttavia l'importanza n~ la 
frequenza suffieienti per introdurre il eoneetto di fattori morfo­
logiei da eui possa dipendere un'alternanza. 
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6. La diseussione preeedente permette di aggiungere ai due 
eriteri di elassifiea delle alternanze un terzo: la funzione a eui 
la data alternanza serve (da sola 0 simultanearnente ad altri mezzi 
espressivi), e eio vuol dire i grarnrnatemi ehe esprirne 0 eontribu­
isee ad esprirnere. Questo terze criterio esige una breve rassegna 
delle eategorie morfosintattiehe de1l'istrorornanzo attuale. 
6.1. I1 SOS t a n t i v 0 distingue la eategoria numero 
(grammemi: singolare ~ plurale) e la eategoria genere (grarnrnerni: 
masehi1e ~ fernrninile). I quattro grarnrnaterni risultanti sono es­
pressi eiaseuno eon l'apposito rnorferna (desinenza), in eui sono 
sintetizzate ambedue le eategorie: maseh. sing. -0, maseh. plur. 
-.!, femm. sing. -~, femm.p1ur. _~.9 La eategoria funzione (i easi) 
si espriroe eon rnezzi sintagmatiei (preposizioni, eolloeazione del­
le parole). 
6.2. L'a 9 9 e t t i v 0 qua 1 i f i e a t i v 0 aggiunge 
alle due eategorie valevoli per il sostantivo (ed espresse eon gli 
stessi mezzi) anehe la eategoria intensita ("eornparazione"), la 
qua1e oppone il positivo al non-positivo, divisibile u1teriormente 
a sua volta in eornparativo (2 entita eornparate) e super1ativo (3 
o piu entita eomparate). Il sistema di espressione e quel10 roman­
zo eomune: il eomparativo si forma eon il morferna di ~on-uguagli­
anza ('piU' ~ 'meno'), il superlativo eon l'artieolo determinativo 
o il suo equivalente ('i1', 'quello') aggiunto al eomparativo, e 
anehe il eomplemento di eomparazione e parte integrante de11'es­
pressione dei due gradi di non-uguaglianza, poieh~ esso distingue 
i1 piU bel10 dei due, ehe e un eomparativo, da i1 piu bel10 dei 
tre 0 di tutti, ehe ~ un super1ativo. 
6.3. Il SOS t i tue n t e per S 0 n ale e earatteriz­
zato, assierne a eerte altre eategorie di parole (v. qui appresso), 
dalla rilevanza de11a eategoria persona, divisibile ulteriormente 
in interloeutori e non-interloeutori, in base alla presenza 0 meno 
all'atto del dialogo. 10 Quest'ultirna alternativa eonsente di rag-
a a a a gruppare fra g11 interloeutori lepersone 1 , 2 , 4 e 5 (' i0' , 
3a 6a'tu', 'noi', 'voi'), tra i non-interloeutori le persone e 
('egli', 'esso' , 'essa', 'essi' , 'esse'). Mentre la 3a persona si 
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distingue da11a 6a mediante 1a comune categoria numero (essendo 1a 
3a l a persona norma1mente p1ura1izzabi1e), 1a distinzione de11a 

4a
da11a e de11a 2a da11a Sa non rientra ne11a stessa categoria 
(dato che 1e persone 'io' e 'tu' non sono p1ura1izzabi1i) bensl in 
que11a che proponiamo di denominare a11argamento e che consiste 
ne11' aqqiungere qua1cun a1tro all #inter:1ocutore (, noi ', e 'voi') 
risp. ne11a esc1usione di a1tri ('io' e 'tu~). La categoria genere 
e espressa solo ne11e persone dei non-inter10cutori, 1a funzione 
(casi) parzialmente ('oggetto diretto'rv 'oggetto indiretto') ne1­
1a serie di forme atone, mentre ne11e toniche si esprime con i 
soliti mezzi visti nei sostantivi. Le due serie di forme corrispon­
dono a cia che si trova anche in a1tri idiomi romanzi (mi vede ~ 
vede me ecc.). La 10ro opposizione si basa su11a categoria enfasi. 
6 .4 • L # a g g e t t i v 0 d i mOB t rat i v 0 (ed 11 cor­
rispondente B 0 s t i tue n t e) distinguono 1e due categorie 
numero e genere, espresse con 1e desinenze, e 1a categoria distan­
za ('vicino', 'lontano' riguardo a1 par1ante), espressa mediante 
i1 morfema 1essica1e: kwlsto (kwesto)~ kwi1 (kwe1) .11 
6.5. L#ana1isi de11# a g g e t t i v 0 (e de1 sos t i t u ­
e n t e) p 0 8 8 e 8 s i v 0 e in gran parte analoga a que11a 
de1 sostituente personale: 1e categorie persona, inter10cutori ed 
a11argamento, infatti, ritornano anche qui, perch~ i possessivi 
corrispondono ai sostituenti personali. Ino1tre, aparte 1a 4a e 
1a Sa persona, ci sono anche nei possessivi due serie di forme: 
forme brevi (RO: ma,to,soJ DI,VA: me,to,so) e lunge (RO~ mH~(y)o, 
twayo e twovo,swovo e swavol DI,VA: meyo,toyO,soyo). Esse non si 
oppongono pera in base a11a enfasi, ma sono in funzione de11a dif ­
ferenza tra aggettivo e sostituente e tra uso attributivo e predi­
cativo: 1e forme brevi sono aggettiviattributivi, raramente predi­
cativil 1e forme1unghe sono aggettlvi predicativi e sostituenti 
\ \ , ,
(su esempi DI: 1a me kaza 'la mia casa' - kw~sta kaza zi meya 

, ,\ - t 12
'questa casa e mia' - 1a meya zi a1ta 'la mia e a1ta'). Le forme 
1unghe esprimono i1 numero e i1 genere de1 posseduto, a differenza 
del sincretismo nelle forme brevi. Per i1 numero de1 possessore 
si veda quanta detto a proposito delle personel i1 genere del pos­
sessore non e mai formalmente espresso dalle sole forme del pos­
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sessivo, ma soltanto - in easi di ambiguita - dal eomplemento pos­
sessivo (01: so kaza de low 'sua easa di lui', - d~ glla '- di 
, 13
lei', - de luri '- di loro' /uomini/ eee.). 
6.6. Eprevedibile ehe il maggiore numero di eategorie morfosin­
tattiehe 	si trovera nel ver b 0, fatto ehe ~ una earatteristica 
14generale della morfosintassi neolatina. Per la persona ed il 
numero, noneh~ per le eategorie interloeutori e allargamento vale 
quanto stabilito per il sostituente personale, eon la eonseguenza 
ehe, essendo la 3a persona verbale in tutto l'istroromanzo inee­
eepib1lmente ompfona al la 6a , il verbo istroromanzo non esprime 
formalmente ·affatto la eategoria numero (per il partieipio v. qui 
av.). La eategoria tempo, eentrale per il verbo, distingue tre 
livelli temporali (passato - presente - futuro), divisibili ulte­
riormente in base ad appropriate alternative binarie, dalle quali 
risulta il presente eome il termine non mareato (estensivo). Con 
il tempo s'ineroeia la categoria rapporto reeiproeo, ehe oppone il 
grammema non-anteriorita (0 simultaneita) ad anteriorita a eiaseu­
no dei tre livelli temporali, da dove un faseio di eorrelazioni a 
sei termini (01: kanti - ye kanta - kantavi - vivi kanta - kantare 
- vare kanta). Lo studio delle forme per l'anteriorita si risolve 
nello studio dell'ausiliare e in quelle deI partieipio. La totale 
assenza deI passate remoto rende superflue le eategorie richieste 
in italiano per la distinzione dell'imperfetto dal passate remoto 
edel trapassato prossimo dal trapassato remoto. La eategoria modo 
oppone l'indieativo (termine non mareato) al non-indieativo, entro 
eui il eongiuntivo si oppone al eondizionale, su per giu come in 
altri idiomi neolatini. La spieeata prevalenza della non-eoneordan­
za dei tempi sulla eoneordanza nell'istroromanzo1S fa s1 ehe il 
eondizionale vi funzioni unieamente eome modo, indifferente al tem­
po. La eategoria diatesi, infine, oppone l'attivo (espresso eon 
forme sempliei e eomposte, a seeonda della non-anteriorita 0 ante­
riorita) al passivo (espresso eon forme eomposte e doppiamente eom­
poste, a seeonda della medesima distinzione). Anehe qui 10 studio 
delle forme eomposte appartiene in parte alle studio deI verbo 
ausiliare, in parte a quello deI partieipio • . 
Le forme verbali non-personali sono tre: infinito, gerundio, 
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participio passato/passivo. Per le prime due forme valgono le ca­
tegorie rapporto reciproco e diatesi, con mezzi d'espressione 

16
analoghi a quelli delle forme personali; il participio, in cui 
la diatesi e il rapporto reciproco sono imposti dal contenuto se­
mantico del verbo e reciprocamente complementari ('e partito' : 
anteriore attivo; 'e portato' : non-anteriore passivo), distingue 
il numero ed il genere come i sostantivi egli aggettivi (con 
l'aggiunta che nei verbi regolari e in certi verbi irregolari la 
desinenza del masch. sing ~ 	 e al grado zero, il che provoca l'al ­
ternanza di cui si parlera pia av., al § 8.2.1.). 
7. Giacche la nostra rassegna delle alternanze comprende anche 
la formazione delle parole, d i amo in queste paragrafo un breve 
prospetto dei procedimenti formativi che s'incontrano nell'istro­
'romanzo. 	Con cio intendiamo anche modificare, completare ed aggior­
nare la presentazione dell'alternanza nel nostro studio precedente 
17Bulla formazione delle parole nell'istroromanzo dignanese. 
7.1 ~ La der i v a z ion e avviene mediante l'aggiunta di 




assieme alla desinenza ), alla base, segmento dato da un morfema 
semplice oppure previamente derivato, composto, eCCe Siccome la 
linguistica non dispone ancora di criteri precisi per distinguere 
i singoli gradi di 'cambiamento del significato ' 0 della 'vicinan­
za' e 'lontananza' semantica, e poiche la cosiddetta alt e r a­
z ion e si serve essa pure di suffissi, aventi le ,stesse carat­
teristiche morfosintattiche come i suffissi della derivazione, in­
cludiamo l'alterazione e la derivazione in un unico processo, che 
denomineremo semplicemente derivazione (se occorre distinguere, si 
, 19 
pub parlare della derivazione affettiva e non-affettiva). 
7.2. La c 0 m pos i z ion e ~ l'unione di due 0 piu morfe­
mi 0 segmenti autonomi 0 per 10 meno potenzialmente autonomie I 
casi nei quali ad una base composta venga applicato un suffisso 
(crocerossina, guerrafondaio ecc.) sono b,eninteso dal punto di vi­
sta funzionale dei derivati, non dei composti. 




Hall denomina prefissazione ) costituisce per noi un procedimento 
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formativo unitario ed a s~ stante, malgrado la possibile sua spar­
tizione fra due gruppi preeedenti (la formazione eon i morfemi 
funzionanti soltanto da prefissi rientrerebbe nella derivazione, 
quella eon i morfemi ehe possono avere funzione di parole autonome 
farebbe parte della eomposizione). E importante rilevare ehe al 
disopra di questa distinzione - la eui pertinenza, almenD per i 
nos tri seopi, non va sopravvalutata - tutte le altre earatteristi­
ehe aeeomunano i due gruppi di prefissi e permettono di eonsidera­
re la formazione eon essi un solo proeedimento, eome detto poeo fa. 
7.4. Il quarta proeedimento e la sola t ras e a t ego r i z­
z a z ion e, mediante i morfemi grarnmatieali: verbi denominali e 
deaggettivali (in it. telefonare, migliorare), sostantivi e agget­
tivi deverbali (aeeordo, avvezzo). In tali easi si potrebbe parla­
re anehe di formazione senza affissi. 
7.5. Parteeipano a due 0 persino a tre dei procedimenti menzio­
nati le formazioni dette par a s i n t e t ich e: esse risul­
tano dall'aggiunta simultanea di un prefisso prima della base e di 
una desinenza, 0 di un suffisso e una desinenza, dopo la base. Per 
il prima tipo eitiarno il verbo arrossire, per il secondo introniz­
~. Quest-ultima formazione e triplicemente marcata, perch~ si 
serve di ben tre mezzi formativi. 
7.6. La formazione con i cosiddetti p r e fis s 0 i die 
\ ' S u f fis s 0 i d i verra tralasciata, perch~ le parole cosi 
formate appartengono al lessico scientifico, dunque non sono auto­
ctone nell-istroromanzo. 
8. La nostra rasegna delle alternanze nell-istroromanzo e dis­
posta secondo il primo dei criteri citati nel § 4. Tralasciarno le 
diverse alternanze idiosincratiche nei singoli verbi irregolari: 
poich~ sono gia state studiate da noi e da altri nell-arnbito dello 
20a .
studio della morfologia verbale, rifare il lavoro in questa sede 
sarebbe superfluo ed appesantirebbe inutilmente il presente con­
tributo. 
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8.1. Alternanze vocaliche 
8.1.1. Alternanze vocaliche dipendenti dall'accento 
Per tutte le alternanze vocaliche dipendenti dall'ac­
cento vale quanto segue: 
1) Nelle formule seguenti il prime mernbro alternante 
e quelle della posizione tonica, il secondo quelle della posizione 
atona. 
2) Aparte alcune eccezioni ehe verranno appositamen­
te indicate, l'allomorfo tonico caratterizza nel verbo le nove 
3a 6aforme rizotoniche (la 1a , 2a , e persona del presente indica­
tivo e congiuntivo e l'imperativo singolare), quelle atono ricor­
re invece nelle altre forme. Le categorie introdotte permettono 
di stabilire le singole coppie minime in cui interviene una data 
alternanza. 
218.1.1.1. Formula: leY/i/. 
a) 	Sistema verbale, esempio: fila 'filare': 
RO: feyl- {-o, -i, -al I fil- {-emo, -1Cde), -lvo ecc.} , 
DI: feyl- {-i, -a,} I f11- f-eyn, -1, -avi ecc.}. 
b) 	 Formazione delle parole: 
RO: reyk-o 'ricco' I rik-lsa 'ricchezza', anche DI; 

DI: Tun-eyn ipocoristico I Tun-in-el soprannome. 

8.1.1.2. Formula: low/u/. 
a) 	 Sistema verbale; esempio: fuma 'fumare': 
RO: fowrn- {-o, -i, -a} I fum- [-emo, -1(de), -ivo ecc -} , 
DI: fowrn- {-i, -a} I fum- {-eyn, -1, -avi ecc.}. 
b) 	 Formazione delle parole: 
, 	 ,
RO: 	 mowr-o 'muro' I mur-a 'murare' , - mur-ad~r 'muratore'; 
anche DI; , 
DI: 	Lak-bws-o toponimo I Lak-us-ita toponimo. 
8.1.1.3. 	 Formula: Iye/e/. Ricorre soltantno nel RO. 
\ 22
a) 	 Sistema verbale; esempio: pyerdi 'perdere': 
\ { } {" 	 \~- -0, -i, -0 I perd- -emo, -i(de), -ivo ecc.) . 
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b) 	 Formazione delle parole: 
, 	 ' ~-o 'vecchio' I vec-isa 'vecchiaia', , 
byel 'bello' I bel-isa 'bellezza'. 
8.1.1.4. Formula: Iwolol. Ricorre soltanto nel RO. 
a) 	Formazione delle parole: 
mwort-o 'morte' I mort-~l 'mortale', 
\ -- \ 	 23 
kworp-o 'corpo' I korp-oral 'corporale' ecc. 
8.1.1.5. Formula: Iye/i/. Ricorre soltanto nel RO. 
a) 	 Sistema verbale; esempio: tin~y 'tenere'; 
,... { 1 ~ r' , , 1tyen- -0, -i, -oJ I tin- t-emo, -i(de), -ivo, ecc. J • 
Per la 3a pers. pres. indic. (ten) e per l~imperativo sing. 
(ten) v. 8. 3 . 4 . 
tin tutto analoge il verba vin~y 'venire'. 
b) Formazione delle parole: 
byel 'bello' I bil-iteysimo 'bellissimo'. 
8.1.1.6. Formula: Iwolul. Ricorre soltanto nel RO. 
a) 	 Sistema verbale: esempio durmey 'dormire': 
dW6rm- {-o, -i, -o} I durm- {-emo, -i(de), -ivo ecc.}. 
b) Formazione delle parole: 
,pwort-a 'porta' I'purt-yer 'porta di campagna', 
pwbrk-o 'porco' I purk-ada 'porcheria' ecc. 
8.1.1.7. Formula: le/i/. 
, \ 
a) 	 Sistema verbale; esempio RO, DI sintey, VAsenti 'sentire': 
RO: semt- {-o, -i, -o} I sint- {-emo, -i(de), -ivo ecc.), 
OI: s~nt- {-i, -o} I sint- {-eyn, -1, -eyvi ecc.}, 
\ 	 \ \VA: sent- {-i, -0} I sint- ('-imo, -i, -ivi ecc ..) 
Nel 01 e nel VA quest~alternanza ricorre anche nei 
, " , ,....\ -, ,...' ...... ' )verbi tenere e venire (01 tiney, viney, VA teni, veni ,in quanta 
al dittongo Iyel del RO vi corrisponde lei (dunque in posizione 
' IV ,~ 	 1 )tonica ten-, ~-, in posizione atona come ne RO. 
b) Formazione delle parole: 
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, . 24 
~ 'pieno' IRO, DI im-~-ey, VA im-~-i 'riempire', 
ben 'bene' I bin-eissimo (v. Dalla Zonca 1978), 
scarsell-a 'tasca' I scarsill-eyn (v. Dalla Zonca 1978). 
8.1.1.8. Formula: lo/u/. 
a) 	 Sistema nominaleI esempio (RO) soro 'sorella': 
sor-o 'sorella' I sur-ure 'sorelle'. 
b) Sistema verbale; esempi: 	 RO, DI suna 'suonare', VA rumpl 
'rompere' ,, 	 \ 
RO: son- {-o, -i, -a} I sun- {-emo, - i (de) , -ivo ecc.J, 
\ 
DI: son- {-i, -a} I sun-	 {-eyn, -i, -avi ecc.) , ,, 	 \ 
VA: 	 romp- {-i, -o} I rump- {-imo, -i, -ivi ecc.j. 
c) 	 Formazione delle parole: 
RO: bon 'buono' I bun-eyn 'bonino', 
DI: sfors-o 'sforzo' I sfurs-ase 'sforzarsi',
\ 	 -\-- 25 
VA: 	 bok-a 'bocca' I buk-usa 'boccuccia'. 
8.1.1.9. Formula: li/e/. 
\ 
a) 	 Sistema verbale; esempio (DI) vidi , vedere' : 
vld- {-i, -0) I ved- {-eyn, -1, -lviecc.) . 
b) 	 Formazione delle parole: 
, 
RO, 	 DI: vir-o 'vero' I ver-ita 'verita', 
\
DI: 	 gaÜd-a 'sp. di recipiente' I galed-el (dimin.) 
clz-a 'chiesa' I ~ez-ita, cez-6la dimin. (v. Dalla Zonca 
_ Debeljuh). 26 
\ \ 
llgr-o 'allegro' I legr-eya, legr-isa (v. Dalla Zonca -
Debeljuh) .27 
8.1.1.10. Formula: li/a/. Ricorre solo nel RO: 
\ 
a) 	 Sistema verbale; esempio: vidi 'vedere': 
In seguito alla tendenza generale verso l'apertura 
della lei protonica in lai, all'allomorfo ved- nel DI corrisponde 
vad- nel RO: vad- {-~mo, -l(de), -lvo ecc~ L'alternanza RO 
li/al corrisponde dunque all'alternanza DI li/el (§ 8.1.1.9). 
8.1.L11. Il sistema vocalico del DI contiene anche il fonema 
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molto aperto Ic/,28 ehe entra 	nelle seguenti due alternanze: 
8.1.1.11.1. Formula: lEIei. 

a) Sistema verbaleJ esempio mEti 'mettere': 

mh- {-i, -o} I met- t-eyn, -1, -lvi eee.}. 
b) Formazione delle parole: 
, 	 ,
sEn-a 'eena' I sen-a 'eenare', 
samtr 'asino' I ~-ola dimin. femm. 
8.1.1.11.2. Formula: IE lai. 
a) Formazione delle parole: 
\ , 
.mukcr-a 'mastello' I mukar-ol 'vaso da eote'. 
8.1.1.12. 	 Formula: leiai. Rieorre soltanto nel RO. 
,. 
a) Sistema verbale; esempio: meti 'mettere': 
met- {-o, -i, -o} I mat- {-emo, -l(de), -lvo eee.}. 
b) Formazione delle parole: 
ben 'bene' I ban-adlto 'benedetto'. 
8.1.1.13. Formula: 1~/e/. Rieorre soltanto nel DI. 
a) Sistema verbale; esempio v~ndi 'vendere': 
v~nd- {-i, -o} I vend- {-~yn, -1, -lvi eee.). 
b) 	 Formazione delle parole: 
vec-o 'veeehio' I vec-lsa 'veeehiaia'. 
8.1.1.14. Formula: 19/01. Rieorre soltanto nel DI. 
a) Sistema verbale; esempio: porta ' portare ' : 
\
E2E!- {.-i, -al I port- {-eyn, -i, -~vi eee.}. 
b) Formazione delle parole: 
\ 
mort-o 'morte' I mort-h 'mortale' • 
I due ultimi tipi di alternanze eorrispondono alle 
alternanze Iye/el e Iwolol nel RO. 
8.1.1.15. Esaminiamo infine aleune alternanze voealiehe dipen­
denti dall~aeeento ma isolate, rieorrenti eioe ognuna in una paro­
la sola. 
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8.1.1.15.1. 	 Formula: low/a/. Ricorre nel RO. 
a) 	 Formazione delle parole: 
fresowr-a 'tegame, padella' I fresar-bl dimin. 
8.1.1.15.2. Formula: lu/i/. Ricorre nel solo DI. 
a) Sistema verbale; esempio: kunusi 'conoscere': 
kunus-: allomorfo delle forme personali, dell'infinito edel 
gerundio, 
kunis-: allomorfo del participio (kunis-ow 'conosciuto'). 
L'alternanza e facoltativa, perehe esiste anche kunus-ow 'idem'. 
b) Formazione delle parole: 
kun~s-i 'conoscere' I kunis-ensa 'conoscenza'. 
Anche qui l'alternanza e facoltativa, perehe esiste anche kunusen­
~ , idem' .29 
8.1.1.15.3. Meritano una breve rassegna particolare le alternan­
ze nel verba 'dovere' (RO, OI duvl, VA dov~) : 
8.1.1.15.3.1. 	Formula le/u/. Ricorre nel solo DI. 
{-i, -o} I duv- {-eyn, -1, -ivi ecc.}. 
8.1.1.15.3.2. 	Formula li/u/. Ricorre nelle forme antiehe del RO. 
div- {-o, -i, -o} I duv- t-emo, -i(de), -lvo ecc.). 
8.1.1.15.3.3. 	Formula Iye/u/. Ricorre nelle forme moderne del RO. 
30dyev- .~-o , -i -o} I ecc. (come sopra).';. , duv­
8.1.1.15.3.4. 	Formula le/ol. Ricorre nel VA. 
{ \ \ \{-i, -0) I dov- -emo, -e, -evi ecc.} . 
Malgrado le differenze si tratta di un unico tipo di 
alternanza,e le varianti formali sono dovute a certi processi fo­
31netici ulteriori. 
8.1.2. 	 Alternanze vocaliche non dipendenti dall'accento 
Premettiamo le seguenti constatazioni: 
1) Tutte le alternanze vocaliche non dipendenti dall'accento in­
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tervengono nella eategoria numero e solo in sostantivi masehili 
(ehe terminano 0 terminavano in -~). 11 prima membro alternante 
earatterizza il singolare, il seeondo il plurale. 
2) Esse sono limitate al 01 e al VA, ma l~effetto della -i vi si 
\ 32espliea in modo diverso, eome risultera dagli esempi. 
8.1.2.1. Formula laiei. Rieorre solo nel 01. lei realizzato 
eome [e] 0 (ey1. 
pan 'pane' I pen 'pani', 
kan 'eane' I ken 'eani', 
kris~an 'eristiano' I kris~en 'eristiani' eee. 33 
8.1.2.2. 	 Formula 10w/oY/. Rieorre solo nel 01; lowl realiz­
zato eome ~w) 0 [~wJ: 
barkown 'finestra' I barkoyn 'finestre'. 
Analogamente tutti gli altri sostantivi in -own 
« -ONE), nonehe l~aggettivo bown 'buono' (plur. boyn). 
8.1.2.3. Mentre nel DI la -~ originaria viene attratta all~ 
interno della forma e si fonde poi eon la lai in lei, nel VA essa 
determina unieamente l~innalzamento dell~intertoniea, il ehe e 
34 
una speeie di 	armonizzazione voealiea: 
le/i/: karpen-o 'earpano' I karpin-i (e _ il -i#) , 
lolu/: blgol-o ' .spaghetto' I blgul-i (0 ~ ul -i#) • 
due tipi si possono riunire nella seguente formula dinamiea: 
r -alta' 	 rr 
1 + alta 	 + alta-bassa : -> 	 #­
r ! L..(anterJ 	 L + anterL",-anterj 
8.1.2.4. Le alternanze Iye/al (nel RO) risp. le/al (nel DI), 
funzionanti nella stessa eategoria, non sono autonome ma fanno 
parte d2l1e alternanze eo~binate, ehe verranno trattate nel S8.3. 
8.2. Alternanze eonsonantiehe 
Le alternanze eonsonantiehe nei dialetti istroroman­
zi intervengono in diverse eategorie, ehe vanno stabilite separa­
tamente per ogni tipo. 
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8.2.1. Formula '1/d. 
a) 	 Sistema nominale: 
L'alternanza interviene nel fascio di correlazioni dato dalle 
categorie numero e genere: l'allomorfo in ~ caratterizza il mas­
chile singolare (in cui la desinenza e al grado zero), quello in 
/d/ caratterizza gli altri tre grammatemi (desinenze -~, -1, -~). 
Esempio: mure (anche more) 'ragazzo, giovanotto': 
m.sg. mure-'1 f.sg. mured-a 
m.pl. mured-i f.pl. mured-e. 
La stessa alternanza ritorna in tutti i participi arizotonici. 
Diamo soltanto i flettivi, in corrispondenza con i tre tipi ari ­
zotonici italiani: 
'-ato' : ' -uto' : ' -ito' : 

RO, DI: m.sg.: -~-'1 -ow-'1 ~h-~ 

m.pl. : -ad-i -owd-i -eyd-i 

f. sg. : -ad-a -owd-a -eyd-a 




VA: 	 -~-'1 -1-'1 
-ud-i -id-i 
ecc. ecc. 
Per costruire regole dinamiche due soluzioni opposte sono pos­
sibili: 
1) limite di morfemi) 
2) 
Il numero delle forme imponedi partire dalla forma in /d/, la 
frequenza invece sceglierebbe come forma di partenza quella in 'I 
(termine non marcato, usato nelle forme composte) • 
b) 	 Formazione delle parole: 
sit~-'1 'citta' / RO, DI sitad-~yn, VA sitad-ln 'cittadino'. 
8.2.2. Formula /g/z/. 
a) Sistema nominale: alternanza limitata al paradigma di (RO, DI) 
ameygo ' amico' : 
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ameyg-o 'amico' I ameyz-i 'amici' (nel OI anche ameyg-i). 
8.2.3. Formula Il/y/: 
a) Sistema nominale: l'allomorfo in 111 caratterizza il singola­
re, quelle in Iyl il plurale: 
RO,OI,VA: kaval 'cavallo' I kav~y 'cavalli', 

RO : 'figlio (10) , I~,
~ 
OI,VA: . fyol 'idem' I !Y..E:i.., 

RO, OI: kwH 'quello' I kwiy (anche kwi), 

VA: kwel 'idem' I kwey ecc. 

Nel singolare la desinenza e evidentemente al grade zero, men­
tre per il plurale si deve partire dalla forma sottostante kava­
li, fyoli ecc., a cui si applica prima la regola della perdita 
della 11/, in seguito la regola della trasformazione automatica 
della lil in Iy/, con la ulteriore fusione facoltativa di liyI in 
li/. 
Per l'alternanza combinata in cui interviene Il/yl v. S8.3.1. 
8.2.4. Yormula In/n/. 
a) Sistema verbale; verbi 'tenere', 'venire': 
L'alternanza si trova in due forme di questi verbi: 
- nella 3a (a 6a ) persona del presente indicativo: ten, ~, 
- nell'imperativo singolare: ten, ven. 
La lei puo essere realizzata come [e] 0 rey] , e le forme sono 
35comuni a tutto il dominio istroromanzo. 
Per l'alternanza combinata in cui interviene In/nl v.§f8.3.2. 
e 8.3.4. 
8.2.5. Formula In/rV. 
a) Sistema nominale: l'alternanza ~ limitata alla categoria gene­
re nel sostantivo kan 'cane', ed e comune a tutti i dialetti: 
kan 'cane' I kana 'cagna'. 
Per il plurale, in cui l'alternanza e combinata, v. § 8.3.2. 
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8.2.~. Formu1a It/z/. 

a) Sistema verbale: l'a11omorfo in Itl caratterizza i1 participio, 

que110 in Izl 1e altre forme: 

RO: ~-o 'aperto' I vyerz-i 'aprire' 
DI: vert-o 'idem' I verz-i 'idem' 
l~t-o 'letto' I l(z-i 'leggere' 
cundutt-o 'condotto' I cundous-i 'condurre' (Da11a Zonca 
1978) . 
8.2.7. Formu1a It/s/. 
a) Formazione delle parole: l'a11omorfo in Itl caratterizza 1a 
base, que110 in Isl i1 derivato: 
RO: fwort-o 'forte' I fwors-a 'forza', 
DI: fort-o 'idem' I fors-a 'idem', 

RO,DI: -ant-o I -ans(y)-a, -ent-o I -ens(y)-a. 

8.2.8. Formu1a generale: consonante non-pa1ata1a/pa1ata1e. 
a) Formazione delle parole: ne1 materiale de1 Da11a Zonca 1978 
ricorrono diversi esempi, a cui non corrispondono piu 1e forme 
attua1i; ad esempio: 
oubbeid-ei 'ubbidire' I oubbeigi-aento 'ubbidiente', 
svud(i)-o 'vuoto' I svougi-a (e sVQudi-a) 'vuotare', 
*teimon 	 (non registrato) 'tirnone' I teimogn-er (e teimon-yer) 
'nocchiere' (oggi timonyer, Da11a Zonca-Debe1juh s.v.) ecc. 
8.3. A1ternanze combinate 
Anche per queste tipo 1e categorie vanno stabi1ite volta 
per volta. 
8.3.1. Possiamo riunire 1e due a1ternanze seguenti: esse 
ricorrono ne11a stessa funzione, e i1 dittongo RO Iyel corrispon­
de a11a I~I de1 DI: 
8.3.1.1. Formula lye1/ay/. Ricorre soltanto ne1 RO. 
a) Sistema nominale: 
bye1 'be110' I p1ur. bay, 

kapye1 'cappe110' I kapay ecc. (tutti i sostantivi in -ye1l. 
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9.3.1.2. Formula /~l/ay/. ~icorre soltanto nel D1. 
b) 5istema nominale: 
~~l 'bello' / bay, 
\ 	 ,\ 
~ 'cappello I ~ ecc. (come sopra). 
L'alternanza consonantica che fa parte di questa, cio~ /l/y/, 
e stata analizzata al § 8.2.2J l'alternanza vocalica /ye/ a/ risp. 
/~/a/ e invece specifica di queste gruppo di parole. Le forme dei 
due numeri nei dialetti RO e 01 mostrano che l'alternanza consonan­
tica precede cronologicamente quella vocalica (cio~, 1 ~Y/____1fSi 
applica prima di (y)e ~a/ ___ y), perch~ non ci sono i singolari 
*byal, *kapyal risp. *bal, *kapal. O'altra parte, il dittongamento 
ascenqente nel RO dovrebbe anch'esso seguirecronologicamentel'al ­
j 
ternanza /l/y/,?erch~ e limitato al sing6lare ossia eseluso davanti 
a /y/ (non ci sono i plurali *byay, *kapyay), ma eie contrasta con 
la probabile antichita del dittongamento dei fonemi /e,c/ latini. 36 
8.3.2. Formula /en/an/. Limitata al 01. 
a) 	 Sistema nominale: l'alternanza ricorre nel plurale della coppia 
kan / k~il'ia (§ 8 • 2 . 5 . ) ~ 
ken 'cani' / kan-e 'cagne'. 
8.3.3. Formula /ay/Ed/. Limitata al 01. 
a) 	 Sistema nominale: l'alternanza ricorre nel paradigma del sostan­
tivo 'piede' (dunque, nella categoria numero): 
pay 'piede' / p~d-i 'piedi'. 
8.3.4. Formula /en/yen/. Limitata al RO: 
a) Sistema verbale, verbi 'tenere' e 'venire': l'allomorfo ten 
3acaratterizza la (= 6a ) persona presente i~icativo, l'altro 
invece caratterizza le rimanenti forme rizotoniche del presente 
(ambedue i modi); analogamente ~ e vyen. Ounque: 
ten / tyen- {-o, -i, -o}; ven / vyen- {-o, -i, -0) 
Gli allomorf1 ten e ven costituiscono anche le forme dell'impe­
rativo sinqolare. 
8.3.5. Formula jen/info Ricorre in tutti i dialetti. 
a) 	 Sistema verbale, verbi 'tenere' e 'venire': l'allomorfo ten 
347 
P.Tekav~i6, L~alternanza morfematica, FILOLOGIJA 11. 
(rispe ven) come sopra, gli allomorfi tin-, vi~- caratterizzano 
tutte le forme arizotoniche. 
8.3.6. Formula lag/~. Ricorre nel RO e nel DI. 
a) Sistema verbale, verbi 'dare' (da), 'fare' (fa), 'stare' (~): 
l a1 'allomorfo in lagl caratterizza la .pers. presente indicati ­
vo 	e tutto il presente congiuntivo rizotonico, l'altro e comune 
alle altre forme. Di conseguenza si ha: 
RO: dag- {-Ol -o,~i,-o} I ~- t-emo,-l{de), -lvo ecc.} . 
Analogamente per gli altri due verbi. 
DI: dag- {-il -i, -a} I d- t-eyn, -i, -~vi ecc.}. 
8.3.7. 	Formula leg/~. Ricorre nel VA, e precisamente negli stessi 
verbi come la precedente: 
deg- {-il -i,-a} I ~- {-emo,-~,-evi ecc.} .37 
8.3.8. Le due alternanze precedenti si ritrovano anche nel verbo 
'andare' (RO, DI~, VA zi), con la differenza tuttavia che questo 
verbo ha tre allomorfi del morfema lessicale: vag- (VA veg-) con­
corda con gli allomorfi precedenti dag-,fag-,stag- (VA deg-, feg-, 
3asteg-), l'allomorfo in ~ (~-) caratterizza soltanto la (= 6a ) 
persona del pres. indicativo (~) e l'imperativo singe (~), mentre 
in tutte le altre forme ricorre il terze allomorfo, Izl (~-). Esem­
pi del RO: 
{-Oi -O,-i,-O} I t-a; -a)1 z­ {-emo,-l{de), -lvo 
ecc -} • 
Lo stesso vale per gli altri due dialetti. 
9. Confronti, riassunti, conclusioni 
9.1. Quanto al numero e alla svariatezza delle alternanze, e 
in testa il verbo, seguito dalla formazione delle parole, mentre 
il sistema nominale occupa l'ultimo posto. La differenza tra il 
verbo ed il norne ~ la consequenza dell'evoluzione storica (perdita 
della flessione nominale di fronte alla conservazione di quella 
verbale) • 
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9.2. Le alternanze vocaliche dipendenti dall'accento sono 
praticru~ente assenti dal sistema nominale, dato che queste non pre­
senta occasioni per spostamenti d'accento. 
9.3. Le alternanze vocaliche non dipendenti dall'accento sono 
al contrario propriesonrattuttodel sistema nominale, essende ba­
sate sull'-i morfema di plurale. 
9.4. Le alternanze consonantiche non sono legate particolarmen­
te a nessuno dei tre dominl della morfologia qui esaminati. 
9.5. Pur essendo notevole, la diversita delle alternanze nei 
dialetti istroromanzi e inferiore, ad esempio, a quella che trovia­
mo nell'italiano letterario, e precisamente per due ragioni: 
9.5.1. Nei dialetti istroromanzi non esiste il passate remoto, 
uno dei paradigmi piu ricchi di alternanze in italiano. 
9.5.2. Diverse analogie hanno esteso certi allomorfi nei dialet ­
ti istroromanzi a tutte 0 quasi tutte le forme verbali. Ad esempio: 
a) 	 Di fronte all'alternanza italiana in dico/dici, leggo/leggi, 
ungo/ungi, nasco/nasci ecc. i dialetti istroromanzi presentano 
un solo allomorfo: 
RO: deygo, deygi; l~zo, lezi; onzo, onzi; naso, nasi ecc. 
\ \ \ \ l \ \ \.
Dl: deygi, deygi; l~zi, llzi; onzi, onzi; nasi, nasi, ecc. 
9.6. La prevedibilita e totale soltanto nelle alternanze in 
cui entrano unita fonematiche ammesse unicamente in posizione toni­
ca, e ancora soltanto in direzione tonico~atono, non viceversa. 
Ad esempio: i dittonghi ley/, lowl e, nel DI, il fonema lEI possono 
essere solo tonici, ma i ris.pettivi membri alternanti atoni alterna­
no anche con altre unita fonematiche. Ecco due tabelle dei princi­
pali rapport i di alternanza nei dialetti RO e Dl, i quali conosco­
no le unith fonematiche citate: 
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RO: tonico: atono: 	 Esempi: 
ey/i: fila 'filare' 
e/i: sintey 'sentire' 
e/a: mhi 'mettere' 
~
i/a: vldi 'vedere' 
i/i: sirk~ 	 'cereare' (verbo 
senza alternanza) 
ey/i: fiIa. 	 'filare' ,
e/i: sinte:r: 'sentire' 
t/e: roE.ti 'mettere' ,
eie: v~ndi 'vendere' , 
i/e: vidi 'vedere' 
i/i: sirka 	 'cereare' (verbo 
senza alternanza) • 
i ,. I .. 
9.7. Per quanto riguarda il lato funzionale, le alternanze so­
no per 10 piu ridondanti, grazie aHa stabilita delle vocali fina­
li (dunque delle desinenze). Solo in certi casi limitati le alter­
nanze diventano rilevanti, ad esempio: 
DI: 	 kan / ken, -own / -o:r:n, 
v~rz-o 'apre, aprono' / v~rt-o 'aperto', 
skr~yv-o 'scrive, scrivono' / skr~:r:t-o 'scritto', 
fQrt-a 'forte' (femm.) / fQrs-a 'forza' ecc. 
Aparte le prime due coppie, gli esempi possono valere anche per il 
Ra e, con la sostituzione di /i/ per /ey/, per il VA. 
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Not e 
1 Cf. ~atthews 1974, eap. III, pp. 37~58; Mayerthaler 1974, 
1).74. 
2 Per tutti i dialetti si veda Ive 1900; per il rovignese v. 
Deanovic 1954, speeialrn. pr. 25-43; per.il dignanese v. Te­
kavcic 1966; 1967a, pp. 176-271; 1967b; 1968b; 1968el 1970-71; 
1972-73, pp. 648-658; 1975a; per 11 vallese v. Cerneeea 
1970-71; 1974; 1976. 
3 Delle tre aeeezioni fondamentali del termine morfema (v. 
GU~U-ROmalo 1968, pp. 7-8) noi adottiamo la prima e definiamo 
il morfema eome il segmente avente espressione e eontenuto e 
non divisibile in segmenti analoghi piu pieeoli. All'interno 
dei morfemi faeeiamo la distinzione tra m. lessieali e m. 
c;raml"dtieali; il eontenuto dei primi e il semema, eomposto 
di semi ehe a loro volta risultano dalle seelte all'interno 
delle eategorie semantiehe, il eontenuto dei seeondi e il 
granmateMa, eomposto di grammemi risultanti dalle seelte all' 
interne delle eategorie morfosintattiehe. 
4 Abbreviazioni rispettive d'ora in poi: RO, DI, VA. 
5 Seeondo alcuni nele forme toniehe /~/ e /~/ alternano faeolta­
tivamente (Zingarelli 1970). 
~a differenza eonsiste nel fatto ehe l'alternanza italiana 
/t/~/ e prevedib ile unieamente in direzione tonieo -7atono, 
non vieeversa (/~/ puo essere anehe tonieo), mentre l'alter­
nanza ~/~J in sero e prevedibile in entrambi i sensi, essen­
do regolata da fattori fonotattiei. 
-7 Tekavcic 1972-73-74; p. 376; 1980, ~1073. 
8 '';U}U-ROmalo 1968, p. 86; ~1atthews 1974, pp. 91-92. 
9 Le ::l.esinenze eitate sono quelle piu frequenti. Nel maseh.sing. 
la jesinenza puo essere anehe al grade zero, nel femm. sing. 
si ~a anehe la desinenz~ -0 (z~nto 'gente') , ma solo nei so­
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stantivi e ancora non commutabile con -Q del masch. sing. 
entro 10 stesso paradigma; infine, ci sono anche sostantivi 
invariabili in ambedue i generi (ri 're', man 'mano'). 
10 genveniste 1966; Tekavcic 1975b, p.215; 1980, § 553. 
11 La differenza tra gli esiti lil e lei per la I~I romanza 
( < Ir, el latine) riflette una bipartizione del dominio 
troron:anzo ehe sara illustrata piu ampiamente nella nota 
is­
21. 
12 Mentre nel VA le forme brevi funzionano anche da sostitueti 
(1 mez~ n~gro 'il mio ~ nero', Cernecca 1970-71, 
nel 01 tali casi non sono stati registrati. 
p. 113), 
13 Cf. 10 stesso nel VA (Cernecca 1970-71, loco ult. cit.) 
nelle lingue iberoromanze (spagn. su hijo de el ecc.). 
e 
14 Per la maggior parte del sistema verbale istroromanzo pub 
valere la nostra analisi del verbo italiano (Tekavcic 1970b). 
15 Tekavcic 1967a, ~p. 282-288. 
16 11 gerundio e assai rare nel parlare spontaneo: nel corso del­
le nostre ricerche abbiamo potuto ottenere il gerundio in 
funzione di frase dipendente solo mediante domande dirette 
("Si pub usare qui anche il gerundio?") 0 con modelli di fra­
se da tradurre dall'italiano nel D1. 
17 Tekavcic 1968c, specialm. pp.165-168. 
18 La differenza funzionale tra suffisso e desinenza esige di 
citare il suffisso senza desinenza (cosl proced~ Hall 1971, e 
anche noi in Tekavcic 1967a e 1968c); la selezione delle de­
sinenze da parte del suffisso e la loro presenza obbligatoria 
impongono 0 almeno permettono di citarli insieme. 
19 ~emmeno la trascategorizzazione, ehe sembra caratteristica 
principale dei suffissi non-affettivi, ~ un criterio ineccepi­
~ile, perehe non ~ propria di tut t i· i suffissi (cf. ad 
es. latte ~la.ttaia, rosse -7rossastro ecc.). 
20 Hall 1971, p. 343. 
20a Cf. Tekavcic 1967a, spec. pp.192-242; 
Cernecca 1974, spec. p~. 205-244~ 
1975a, spec. pp.83-105; 
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21 	 Questa alternanza e quella seguente valgono soltanto per il 
Ra e il DI, non per il VA. Si riflette qui la differenza tra 
gli esiti dei fonemi /i,u/ e /~'9/ romanzi nei due gruppi in 
cui si puo dividere il dominio istroromanzo: il Ra, il DI e il 
fasanese (v. ~2) dittongano /i,u/ in /ey,ow/ e chiudono /~'9/ 
in /i,u/, mentre il VA assieme al gallesanese ed il sissanese 
( § 2) non presenta nessuno dei dueprocessi. Per i rispettivi 
esiti nei singQli dialetti istroromanzi v. Ive 1900 e Tekavcic 
1972-73, pp. 641~643. 
22 	 In tutti i verbi della III classe (in -i < -ERE) l'infinito e 
parossitono e appartiene dunque alle forme toniche. 
23 	 In queste ed altri casi simili (cf. un pd piu aVe biliteysimo) 
il segmente tra la base ed il suffisso pub essere incorporato 
indifferentemente in ciascuno dei due morfemi, mentre non sa­
rebbe economico considerarlo come un morfema speciale, dato 
ehe e privo di contenuto proprio. V. per questi problemi Te­
kavcic 1968b. 
24 	 Quest'alternanza va distinta da quella analizzata nel J8.l.l.5. 
L'identit~ dei due tipi, infatti, e soltanto apparente: mentre 
il dittongo /ye/ da /e/ e soltanto Ra, quello ehe risulta dal­
la palatalizzazione della /1/ consonantica e generale in tutti 
i dialetti,e cost pure l'alternanza in pyen / impiney, -1. 
Siccome la /y/ si perde qui davanti a /i/, quest'alternanza si 
riduce in fondo aHa formula /e/i/. 
25 	 Cernecca 1976, p. 268. Nel VA l'alternanza e limitata alla 
derivazione af~ettiva (Cernecca, loco ult. cit.). 
26. 	 Con Dalla Zonca-Debeljuh indichiamo il Supplemento al Vocabo- . 
lario dignanese-italiano, compilato da ~. Debeljuh e pubblica­
to in aggiunta all'opera del Dalla Zonca (Dalla Zonca 1978, 
pp. 305-348). 
27 	 In Dalla Zonca-Debeljuh accanto a legreya si cita ligreya, 
accanto a ligrisa anche legrisa. Se l'ordine in cui si danno 
le variant i non e fortuito ma significa una differenza di fre­
quenza, le due varianti piU frequent i devono essere rispe 
legreya e ligrisa, il ehe suggerirebbe un'armonizzazione voca­
lica. Il Dalla Zonca 1978 da tuttavia soltanto ligreia e lig~ 
rlzza. 
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Per la fonematieita di 1[1 v. Tekavcic 1968d, speeialm. p. 
420. 
V. Oalla Zonea - Oebeljuh, ss. vv. kunisowe kunus~nsya. 
Anehe qui si eita kunisow, kunusow, ma kuflusinsya, kunis~nsa; 
cf. la nota 27. Oalla Zonea 1978 da eugnussou e eugnissou, 
ma per il derivato solo le forme eon lul (eugnussanza, 
eugnussa~nzia) • 
Per entrambi i paradigmi deI RO v. Oeanovic 1954, p. 35. 
Gli esiti deI VA eoneordano eon quelli veneti e italiani 
letterari; nel RO e nel 01 la iol protoniea si ehiude in lu/, 
nel RO anehe la lei si ehiude in lil nelle, forme antiehe, 
mentre lyel nelle forme odierne ~ di provenienza analogiea, 
non essende giustifieato dalla lei dellat. DEBERE. 
Per il VA v. Cerneeea 1970-71, pp. 105-106. 
Per quest1ultimo esempio v. Ive 1900, p. XIVe p. 108, ~2. 
Cerneeea 1970-71, p. 106. 
Le forme ten e ven presentano problemi sia sineroniei ehe 
diaeroniei. Poieh~ la desinenza in esse e algrado zero, si 
penserebbe in un prime momente di poter introdurre la regola 
dinamiea n ~ n/__ *, perehe Iffl ~ infatti impossibile in 
posizione finale. Vi si oppone tuttav.ia il RQ, per eui la 
detta regola non basterebbe, dato ehe genererebbe forme agram­
matieali *tyen, *~. Per il RO bisogna dunque introdurre 
anehe la regola ye --te/__ n 4f, regola ehe dovrebbe seguire 
la prima nella gerarehia dell1applieazione, poiehe il ditton­
go si riduee a lei solo davanti a In/1f, non altrove. La se­
eonda regola non e limitata ai soli verbi, pereh~ , si ha anehe 
ben, non *byen 'bene', ma d1altra parte non ha neppure una 
validita generale, poieh~ ~ non diventa *pen. Si aggiunga­
. , ' 
no, sempre nel RO, anehe i verbi vuli 'volere' e pudi 'po­
a a ,tere', nei quali la forma per la 1 e la 2 persona e vwoy e 
~, di fronte a vol e EQ! (non *vwol, *pwol I) per la 3a 
6a(= ) persona. Quanto all1evoluzione storiea, la voeale fi­
nale e enduta in ten, ~, vol e pol (quest1ultimo essende 
tuttavia analogieo di vol), e preeisamente non solo nella 3a 
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pers0na del pres. indic., dove era una lei romanza « -it 
desinenza latina), vocale ehe cade anche altrove (cf. ~ < 
Ph~CE~ ecc.), ma anche nell'imperativo dei primi due verbi, 
paradigma in cui la vocale finale peraltro non cade mai. La 
caduta della vocale finale ~ anteriore alla generalizzazione 
analogica di Inl in tutte le forme dei due verbi, perch~ Inl 
non pub essere finale; rimane pero insoluto il problema prin­
cipale, cio~ l'assenza dei dittonghi, e propria nel RO, dia­
letto ehe conosce la dittongazione ascendente in ambedue i 
tipi di sillaba (con la riduzione ulteriore a li,ul in silla­
ba libera). Eescluso che si possa trattare di venetismi, 
?erche i singoli membri di un paradigma non si imprestano ne 
si potrebbe giustificare la restrizione deI prestito ad alcu­
ne forme soltanto. (In genere, considerare come venetismi tut­
te le parole con le,ol in corrispondenza dei fonemi Ir,QI ro­
manzi, come si legge in Deano~i~ 1954, p.13, ~ certamente 
troppo semolificato.) 
Le citate forme monosillabe rimangono problemi non chiariti e 
meritano uno studio speciale. 
36 Lo spostamento di leyl « -ELLI, plur. masch.) a layl avvie­
'ne solo nel RO e nel DI, dunque nei dialetti in cui la lil ro­
manza dittonga in ley/, sicche si trat ta probabilmente di una 
pressione nel sistema (v. Tekavci~ 1970a), per impedire colli­
sioni di, ad esempio, ~ 'capire' e *~ 'cappelli' ecc. 
La forza di questa tendenza si vede . anche nel fatto che essa 
si fa sentire persino nei latinismi: il Dalla Zonca 1978 cita 
fragelion Deo 0 Dai (= flagellum Dei), in cui Deo e l'obliquo 
romanzo (cas-regime), mentre Dai e il genitivo latino classico 
Dei, con il detto spostamento. Questo processo ha reso possibi­
le la creazione deI termine pulisyel (RO), pulisel (DI) 'poli­
ziotto': dal ted. Polizei, adattato come pulisay e interpreta­
, \\ 
to come plurale, e stato estratto il singolare in -yel, -eI. 
Cf. anche Rosamani 1958, ss. vv. pulisel, pulisyel, polisal, 
e cf. pure Tekavcic 1969, p. 299. Infine, in Dalla Zonca leg­
giamo anche la locuzione per santi devanzAi 'alle guagnele' 
ecc., in cui, giudicando dall'aggettivo', si ha un plurale mas­
chile. Essendo semanticamente esclusa la parola 'davanzale', 
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non ~ impossibile ehe in devanzai si celi una storpiatura di 
vangelo (ev. composto con Dei). Per - tali storpiature si veda 
nello stesso testo cougi~eta da qui habitat, ibi rideibi da 
ibis redibis ecc. 
, \ ,. \ 	 ,
37 	 Nel VA I imperfetto in -evi e piu frequente di quelle in -avi, 
cf. Cernecca 1974, p.220. 
S u m m a r y 
MORPHE~UC ALTERNATION IN ISTROROMP.NCE (ISTRIOT) 
(An Attempt at Systematization and Synthesis) 
~orphemic alter~ation is part of the morphosyntactic system. 
Alternation in Istroromance has hitherto been studied only partial ­
ly, while a eomplete deseription and a synthesis are still lacking. 
This is the purpose of the present contribution, in whieh morphemie 
alternation is studied in the three major morphosyntactic domains 
(nominal system, verbal system, word formation). The examples are 
taken from the main and the best studied Istroromance dialeets: 
tkose of the towns of Rovigno (Rovinj), Dignano (Vodnjan) and Valle 
(Bale) in the south-western part of the Istrian peninsula. 
The alternations can be classified by more than one criterion: 
a) the type of segment involved (vocalie vs. consonantal vs. combin­
ed alternations),b) predietability (automatie alternations, pre­
dietable from phonotactie restrietions vs. alternations not so mo­
tivated, but limited to eertain lexical groups), e) function in the 
morphosyntactie syste~ (as either the only or a seeondary distinet­
ive means). To this is addeq a short survey of the morphosyntaetie 
categories (in the noun, the adjective~ the personal pronouns, the 
possessives and demonstratives, and the verb) and of word formation 
proeedures in Istroromanee. 
The survey of the types of alternations is based on the first 
criterion. (Among the voealie alternat ions a distinetion is then 
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made between those depending on the accent and the rest). In the 
final chapter (Comparisons, Summaries, Conclusions) the alterna­
tions are compared as to their importance and frequency in the 
morphosyntactic categories, the predictability of alternating mem­
bers and the functions of the alternations. 
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